
Equità retributiva di genere.  

Il sistema delle fonti - Sintesi 

 

OIL, convenzione n. 100 del 23 maggio 1953 

Articolo 1 

Ai fini della presente convenzione :a) il termine « retribuzione » comprende il salario o trattamento 
ordinario, di base o minimo, e tutti gli altri emolumenti, pagati direttamente o indirettamente, in 
moneta o in natura, dal datore di lavoro al lavoratore in ragione dell’impiego di quest’ultimo;b) 
l’espressione « uguaglianza di retribuzione fra mano d’opera maschile e mano d’opera femminile per 
un lavoro di valore uguale » si riferisce ai tassi di retribuzione fissati senza discriminazione fondata sul 
sesso.Articolo 2Ogni Stato membro dovrà, con mezzi conformi ai metodi in vigore per la fissazione dei 
tassi di retribuzione, incoraggiare e, nella misura in cui ciò sia compatibile con detti metodi, assicurare 
la applicazione a tutti i lavoratori del principio dell’uguaglianza di retribuzione fra mano d’opera 
maschile e mano d’opera femminile per un lavoro di valore uguale.Questo principio potrà essere 
applicato mediante:a) la legislazione nazionale ; b) qualsiasi sistema di fissazione della retribuzione 
stabilito o riconosciuto dalla legislazione ; c) contratti collettivi stipulati fra datori di lavoro e lavoratori 
; d) una combinazione di questi diversi mezzi. 

 

Legge 741/1956 - Ratifica ed esecuzione delle Convenzioni numeri 100, 101 e 102 adottate a 
Ginevra dalla 34ª e dalla 35ª sessione della Conferenza generale dell'Organizzazione 
internazionale del lavoro. 

Articolo 1 

Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare le seguenti Convenzioni adottate a Ginevra 
dalla Conferenza dell'Organizzazione internazionale del lavoro:1) Convenzione n. 100 concernente 
l'uguaglianza di remunerazione tra la mano d'opera maschile e la mano d'opera femminile per un 
lavoro di valore uguale - Ginevra, 29 giugno 1951; 

… 

 

Carta fondamentale diritti UE 

Articolo 23 

La parità tra donne e uomini deve essere assicurata in tutti i campi, compreso in materia di 
occupazione, di lavoro e di retribuzione. Il principio della parità non osta al mantenimento o 
all’adozione di misure che prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sottorappresentato. 

 

Carta sociale europea 

Articolo 4 

Per garantire l’eVettivo esercizio del diritto ad un’equa retribuzione, le Parti s’impegnano: a 
riconoscere il diritto dei lavoratori ad una retribuzione suViciente tale da garantire ad essi e alle loro 
famiglie un livello di vita dignitoso; a riconoscere il diritto dei lavoratori ad un tasso retributivo 



maggiorato per le ore di lavoro straordinario ad eccezione di alcuni casi particolari;a riconoscere il 
diritto, dei lavoratori maschili e femminili a parità di lavoro per un lavoro di pari importanza; a 
riconoscere il diritto di tutti i lavoratori ad un ragionevole periodo di preavviso nel caso di cessazione 
del lavoro;ad autorizzare trattenute sui salari solo alle condizioni e nei limiti stabiliti dalla legislazione 
o dalla regolamentazione nazionale, ovvero da convenzioni collettive o sentenze arbitrali.  

 

Trattato funzionamento UE 

Articolo 157 

Ciascuno Stato membro assicura l'applicazione del principio della parità di retribuzione tra lavoratori 
di sesso maschile e quelli di sesso femminile per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore. 2. Per 
retribuzione si intende, a norma del presente articolo, il salario o trattamento normale di base o 
minimo e tutti gli altri vantaggi pagati direttamente o indirettamente, in contanti o in natura, dal datore 
di lavoro al lavoratore in ragione dell'impiego di quest'ultimo. La parità di retribuzione, senza 
discriminazione fondata sul sesso, implica: a) che la retribuzione corrisposta per uno stesso lavoro 
pagato a cottimo sia fissata in base a una stessa unità di misura;b) che la retribuzione corrisposta per 
un lavoro pagato a tempo sia uguale per uno stesso posto di lavoro. 

 

Direttiva 2004/54/CE del 5 luglio 2006 riguardante l'attuazione del principio delle pari opportunità 
e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego (rifusione) 

Articolo 4 

Per quanto riguarda uno stesso lavoro o un lavoro al quale è attribuito un valore uguale, occorre 
eliminare la discriminazione diretta e indiretta basata sul sesso e concernente un qualunque aspetto 
o condizione delle retribuzioni.In particolare, qualora si utilizzi un sistema di classificazione 
professionale per determinare le retribuzioni, questo deve basarsi su principi comuni per i lavoratori di 
sesso maschile e per quelli di sesso femminile ed essere elaborato in modo da eliminare le 
discriminazioni fondate sul sesso. 

 

Costituzione della Repubblica italiana 

Articolo 2  

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle 
formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale.  

Articolo 37  

La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al 
lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della sua essenziale funzione 
familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione.  

 

D.Lgs. 198/2006 

Articolo 1 



Le disposizioni del presente decreto hanno ad oggetto le misure volte ad eliminare ogni 
discriminazione basata sul sesso, che abbia come conseguenza o come scopo di compromettere o di 
impedire il riconoscimento, il godimento o l'esercizio dei diritti umani e delle libertà fondamentali in 
campo politico, economico, sociale, culturale e civile o in ogni altro campo. 

La parità di trattamento e di opportunità tra donne e uomini deve essere assicurata in tutti i campi, 
compresi quelli dell'occupazione, del lavoro e della retribuzione. 

Il principio della parità non osta al mantenimento o all'adozione di misure che prevedano vantaggi 
specifici a favore del sesso sottorappresentato. 

L'obiettivo della parità di trattamento e di opportunità tra donne e uomini deve essere tenuto presente 
nella formulazione e attuazione, a tutti i livelli e ad opera di tutti gli attori, di leggi, regolamenti, atti 
amministrativi, politiche e attività.  

o nazionalità o di un orientamento sessuale in una situazione di particolare svantaggio rispetto ad 
altre persone. 

Articolo 25  

Costituisce discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo, qualsiasi disposizione, criterio, prassi, 
atto, patto o comportamento, nonché l'ordine di porre in essere un atto o un comportamento, che 
produca un eVetto pregiudizievole discriminando le candidate e i candidati, in fase di selezione del 
personale, le lavoratrici o i lavoratori in ragione del loro sesso e, comunque, il trattamento meno 
favorevole rispetto a quello di un'altra lavoratrice o di un altro lavoratore in situazione analoga. 

Si ha discriminazione indiretta, ai sensi del presente titolo, quando una disposizione, un criterio, una 
prassi, un atto, un patto o un comportamento, compresi quelli di natura organizzativa o incidenti 
sull'orario di lavoro, apparentemente neutri mettono o possono mettere i candidati in fase di selezione 
e i lavoratori di un determinato sesso in una posizione di particolare svantaggio rispetto a lavoratori 
dell'altro sesso, salvo che riguardino requisiti essenziali allo svolgimento dell'attività lavorativa, 
purché l'obiettivo sia legittimo e i mezzi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati e 
necessari.  

Costituisce discriminazione, ai sensi del presente titolo, ogni trattamento o modifica 
dell'organizzazione delle condizioni e dei tempi di lavoro che, in ragione del sesso, dell'età anagrafica, 
delle esigenze di cura personale o familiare, dello stato di gravidanza nonché di maternità o paternità, 
anche adottive, ovvero in ragione della titolarità e dell'esercizio dei relativi diritti, pone o può porre il 
lavoratore in almeno una delle seguenti condizioni:a) posizione di svantaggio rispetto alla generalità 
degli altri lavoratori;b) limitazione delle opportunità di partecipazione alla vita o alle scelte aziendali;c) 
limitazione dell'accesso ai meccanismi di avanzamento e di progressione nella carriera.  

Articolo 27 

E' vietata qualsiasi discriminazione per quanto riguarda l'accesso al lavoro, in forma subordinata, 
autonoma o in qualsiasi altra forma, compresi i criteri di selezione e le condizioni di assunzione, 
nonché la promozione, indipendentemente dalle modalità di assunzione e qualunque sia il settore o il 
ramo di attività, a tutti i livelli della gerarchia professionale (...). 

Articolo 28 

E' vietata qualsiasi discriminazione, diretta e indiretta, concernente un qualunque aspetto o 
condizione delle retribuzioni, per quanto riguarda uno stesso lavoro o un lavoro al quale è attribuito un 
valore uguale.2. I sistemi di classificazione professionale ai fini della determinazione delle retribuzioni 



debbono adottare criteri comuni per uomini e donne ed essere elaborati in modo da eliminare le 
discriminazioni.  

Articolo 29  

E' vietata qualsiasi discriminazione fra uomini e donne per quanto riguarda l'attribuzione 
delle qualifiche, delle mansioni e la progressione nella carriera. 

Considerandum 25 della Direttiva (UE) 970/2023 

L'approccio intersezionale è importante per comprendere e aVrontare il divario retributivo di genere. 
Tale chiarimento non dovrebbe modificare la portata degli obblighi dei datori di lavoro in relazione alle 
misure di trasparenza retributiva previste dalla presente direttiva. In particolare, i datori di lavoro non 
dovrebbero essere tenuti a raccogliere dati relativi a motivi oggetto di protezione diversi dal sesso. 

 

Legge 300/1970 

Articolo 15 

È nullo qualsiasi patto od atto diretto a:a) subordinare l'occupazione di un lavoratore alla condizione 
che aderisca o non aderisca ad una associazione sindacale ovvero cessi di farne parte;b) licenziare un 
lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni, nei trasferimenti, nei 
provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a causa della sua aViliazione o attività 
sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero.Le disposizioni di cui al comma 
precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a fini di discriminazione politica, religiosa, razziale, 
di lingua o di sesso, di disabilità, di età, di nazionalità o basata sull'orientamento sessuale o sulle 
convinzioni personali. 

Articolo 16 

È vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi carattere discriminatorio a 
mente dell'articolo  

 

D.Lgs. 216/2003 

Articolo 2 

Ai fini del presente decreto e salvo quanto disposto dall'articolo 3, commi da 3 a 6, per principio di 
parità di trattamento si intende l'assenza di qualsiasi discriminazione diretta o indiretta a causa della 
religione, delle convinzioni personali, degli handicap, dell'età, della nazionalità o dell'orientamento 
sessuale.  

Tale principio comporta che non sia praticata alcuna discriminazione diretta o indiretta, così come di 
seguito definite: a) discriminazione diretta quando, per religione, per convinzioni personali, per 
handicap, per età, per nazionalità o per orientamento sessuale, una persona è trattata meno 
favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un'altra in una situazione analoga; b) 
discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o un 
comportamento apparentemente neutri possono mettere le persone che professano una determinata 
religione o ideologia di altra natura, le persone portatrici di handicap, le persone di una particolare età. 


